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B9-0143/2024

Risoluzione del Parlamento europeo sulla necessità di un fermo sostegno all'Ucraina 
dopo due anni di guerra di aggressione della Russia contro il paese
(2024/2526(RSP))

Il Parlamento europeo,

– viste le sue precedenti risoluzioni sull'Ucraina e la Russia,

– visti la Carta delle Nazioni Unite, le Convenzioni dell'Aia, le Convenzioni di Ginevra e 
i relativi protocolli aggiuntivi, nonché lo Statuto di Roma della Corte penale 
internazionale (CPI),

– visto il memorandum sulle garanzie in materia di sicurezza, del 5 dicembre 1994, 
relativo all'adesione dell'Ucraina al trattato di non proliferazione delle armi nucleari 
(memorandum di Budapest),

– viste le conclusioni del Consiglio europeo del 14 e 15 dicembre 2023,

– visto l'accordo di cooperazione e di assistenza del 2006 tra la Corte penale 
internazionale e l'Unione europea1,

– viste le risoluzioni dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite del 2 novembre 2022 
dal titolo "Report of the International Criminal Court" (Relazione della Corte penale 
internazionale), del 14 novembre 2022 dal titolo "Furtherance of remedy and reparation 
for aggression against Ukraine" (Promozione dei mezzi di risarcimento e riparazione per 
l'aggressione contro l'Ucraina) e del 23 febbraio 2023 dal titolo "Priciples of the Charter 
of the United Nations underlying a comprehensive, just and lasting peace in Ukraine 
(Principi della Carta delle Nazioni Unite alla base di una pace globale, giusta e duratura 
in Ucraina),

– vista la relazione dell'Alto commissariato delle Nazioni Unite per i diritti umani 
(OHCHR) del 12 dicembre 2023 dal titolo "Report on the human rights situation in 
Ukraine – 1 August to 30 November 2023" (Relazione sulla situazione dei diritti umani 
in Ucraina tra il 1° agosto e il 30 novembre 2023),

– vista la relazione del 14 febbraio 2024 della Banca mondiale, del governo dell'Ucraina, 
della Commissione europea e delle Nazioni Unite dal titolo "Ukraine - Third Rapid 
Damage and Needs Assessment (RDNA3) February 2022 – December 2023" (Ucraina – 
Terza valutazione rapida dei danni e delle esigenze (RDNA3), febbraio 2022 – 
dicembre 2023),

– vista la relazione del 9 febbraio 2024 del gruppo di lavoro ad alto livello sulle 
conseguenze ambientali della guerra dal titolo "An environmental compact for Ukraine 
– A Green Future꞉ Recommendations for Accountability and Recovery" (Un patto 
ambientale per l'Ucraina – Un futuro verde: raccomandazioni per la responsabilità e la 

1 GU L 115 del 28.4.2006, pag. 50.
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ripresa),

– vista la dichiarazione del direttore generale dell'Agenzia internazionale per l'energia 
atomica (AIEA) dell'8 febbraio 2024 sulla situazione in Ucraina,

– visto l'articolo 132, paragrafo 2, del suo regolamento,

A. considerando che, due anni fa, il 24 febbraio 2022 la Federazione russa ha lanciato una 
guerra di aggressione non provocata, ingiustificata e illegale contro l'Ucraina; che 
l'aggressione russa contro l'Ucraina è iniziata nel 2014 con l'occupazione di parti della 
regione del Donbass e l'occupazione e l'annessione della Repubblica autonoma di 
Crimea dell'Ucraina;

B. considerando che da allora le forze russe hanno proseguito e intensificato gli attacchi 
indiscriminati contro zone residenziali e infrastrutture civili; che pesanti e intensi 
bombardamenti e i combattimenti a terra sono proseguiti nel corso di tutto il 2023; che 
le Nazioni Unite hanno confermato che oltre 10 000 civili, tra cui centinaia di bambini, 
sono stati uccisi dal febbraio 2022; che, secondo le stime, il numero effettivo di vittime 
civili è stimato nelle decine di migliaia; che molti altri civili sono stati torturati, 
"rieducati" con la forza, vessati, stuprati, rapiti o sfollati con la forza; che tale condotta 
disumana da parte delle forze russe e dei loro associati è in totale spregio del diritto 
internazionale umanitario;

C. considerando che milioni di ucraini, nel tentativo di sfuggire all'aggressione russa, 
continuano ad essere sfollati all'interno dell'Ucraina e in altri paesi; che oltre 3,3 milioni 
di persone, tra cui 800 000 bambini, vivono in prima linea; che case, scuole e ospedali 
continuano a essere bombardati ogni giorno; che, secondo l'Organizzazione 
internazionale per le migrazioni, la campagna di distruzione condotta dalla Russia nel 
2023 ha privato quasi 720 000 persone nelle zone più colpite dell'Ucraina dell'accesso 
ad alloggi adeguati e sicuri; che l'Ufficio delle Nazioni Unite per il coordinamento degli 
affari umanitari ha riferito che gli attacchi indiscriminati contro le zone abitate da una 
maggioranza ucraina hanno registrato un'impennata nel dicembre 2023, mettendo in 
evidenza la persistente situazione di morti civili, distruzione ed esigenze umanitarie nel 
corso del 2023;

D. considerando che, secondo le stime delle autorità ucraine, almeno 19 546 minori ucraini 
sono stati deportati e sfollati con la forza dalle loro case verso la Russia e i territori 
occupati dalla Russia dall'inizio dell'invasione su vasta scala nel febbraio 2022 e che 
solo 388 sono tornati a casa; che molti dei minori rapiti hanno riferito di aver subito 
abusi fisici e mentali per cancellare la loro identità ucraina;

E. considerando che i crimini di guerra della Russia lasceranno traumatizzata un'intera 
popolazione, dal momento che, secondo le stime, 10 milioni di persone sarebbero a 
rischio o avrebbero un disturbo di salute mentale e 3,9 milioni di persone soffrirebbero 
di sintomi da moderati a gravi che richiedono un trattamento per il disagio mentale, la 
depressione, l'ansia e il disturbo da stress post-traumatico (PTSD); che nel 2023 sono 
stati segnalati 227 incidenti che hanno colpito le operazioni umanitarie nel paese, nei 
quali sono rimasti uccisi o feriti 50 operatori umanitari, di cui 11 uccisi mentre 
prestavano servizio;
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F. considerando che le donne e le ragazze sono particolarmente a rischio durante le crisi 
umanitarie e di sfollamento, in quanto continuano a essere vittime, in misura 
sproporzionata, della violenza di genere; che molte donne sono rimaste in Ucraina e 
sono attive nei combattimenti; che vi sono indicazioni secondo cui le soldate ucraine 
catturate sono state torturate e hanno subito violenze sessuali; che l'OHCHR ha riferito 
che, poiché gli uomini rappresentano la maggioranza delle vittime di esecuzioni 
sommarie da parte delle forze russe nei territori occupati, i familiari sopravvissuti, nella 
maggior parte dei casi donne, si ritrovano a dover andare avanti, spesso da sole, con un 
reddito familiare limitato, maggiori oneri di assistenza e forti traumi mentali e 
sofferenze;

G. considerando che l'ambiente naturale dell'Ucraina è un obiettivo specifico della guerra, 
dal momento che la Russia sta palesemente ricorrendo alla tattica di provocare ingenti 
danni ambientali, quali l'incendio di campi e foreste, il disboscamento illegale di 
legname ucraino, la contaminazione dell'acqua e del suolo con rifiuti chimici, al fine di 
distruggere la terra e l'abitabilità del paese, così come la capacità delle generazioni 
future di prosperarvi; che la distruzione della diga di Kakhovka il 6 giugno 2023 è un 
chiaro esempio delle azioni della Russia che continueranno a provocare devastazioni 
ecologiche negli anni a venire; che esiste una proposta di definizione giuridica 
internazionale di ecocidio, che potrebbe essere eventualmente inclusa nello Statuto di 
Roma della Corte penale internazionale come nuovo articolo 8 ter; che l'ecocidio è 
definito come atto illecito o deliberato commesso nella consapevolezza che esiste una 
probabilità sostanziale di danni gravi e diffusi o a lungo termine all'ambiente risultanti 
da tale atto;

H. considerando che la Russia continua consapevolmente a porre minacce alla sicurezza e 
alla protezione degli impianti nucleari destinati a scopi pacifici in Ucraina e al loro 
personale, aumentando notevolmente il rischio di un incidente nucleare internazionale; 
che la Russia ha sequestrato e militarizzato la centrale nucleare di Zaporizhzhia, la più 
grande centrale nucleare in Europa; che, dopo una recente visita al sito, il direttore 
generale dell'AIEA ha espresso enorme cautela riguardo allo stato attuale della centrale 
nucleare di Zaporizhzhia, sottolineando la necessità di trovare una soluzione sostenibile 
alla questione di una fonte alternativa di acqua di raffreddamento dopo la distruzione, 
nel giugno 2023, della diga di Kakhovka a valle, così come della carenza di personale;

I. considerando che, secondo quanto riferito, la Russia ha radicalmente riorientato la sua 
economia verso una "economia di guerra", cui si affiancano piani di una spesa per la 
difesa molto elevata stimata a ben oltre 100 miliardi di EUR; che la Russia produrrebbe 
più di 2 milioni di granate di artiglieria all'anno a livello nazionale, quantità 
notevolmente superiore a quella promessa dai governi dell'UE all'Ucraina;

J. considerando che, secondo le stime dell'ultima valutazione rapida dei danni e delle 
esigenze della Banca mondiale, del governo dell'Ucraina, della Commissione e delle 
Nazioni Unite, al 31 dicembre 2023 il costo totale della ricostruzione e della ripresa in 
Ucraina sarebbe ammontato ad almeno 452,8 miliardi di EUR per il prossimo decennio; 
che l'UE sta attualmente attuando lo strumento per l'Ucraina, un pacchetto di 
sovvenzioni e prestiti di 50 miliardi di EUR per il periodo dal 2024 al 2027; che tali 
finanziamenti si aggiungono agli oltre 85 miliardi di EUR di sostegno, compresi gli 
aiuti militari, che sono già stati forniti all'Ucraina; che sono previste risorse aggiuntive a 
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titolo dello strumento di vicinato, cooperazione allo sviluppo e cooperazione 
internazionale (NDICI) e dello strumento di assistenza preadesione (IPA III), in 
particolare per gli aiuti umanitari;

K. considerando che finora gli Stati membri dell'UE hanno fornito all'Ucraina 28 miliardi 
di EUR in aiuti militari e hanno impegnato in via preliminare un importo aggiuntivo di 
circa 21,2 miliardi di euro per il 2024; che manca una condivisione degli oneri e della 
solidarietà tra gli Stati membri per quanto riguarda gli aiuti militari forniti all'Ucraina; 
che diversi Stati membri più grandi la cui capacità dell'industria della difesa è 
considerevole hanno contribuito in misura molto limitata agli aiuti militari di cui 
necessita l'Ucraina; che la missione di assistenza militare dell'UE ha formato 40 500 
soldati ucraini e prevede di formarne altri 20 000 entro l'estate 2024; che è emerso 
chiaramente che l'UE sarà in grado di inviare all'Ucraina soltanto circa la metà del 
milione di munizioni promesso entro marzo 2024 e che potrebbe raggiungere tale 
obiettivo solo nove mesi dopo; che l'ultimo pacchetto di aiuti degli Stati Uniti a favore 
dell'Ucraina è bloccato al Congresso; che i leader di Germania, Cechia, Paesi Bassi, 
Estonia e Danimarca hanno invitato l'Unione europea a rinnovare il proprio impegno a 
favore del sostegno a lungo termine all'Ucraina, definendolo "una responsabilità 
europea comune";

L. considerando che il 14 dicembre 2023 il Consiglio europeo ha deciso di avviare i 
negoziati di adesione con l'Ucraina; che, nonostante l'aggressione russa e la precaria 
situazione socioeconomica, il governo ucraino è riuscito a portare avanti con successo le 
sue continue riforme sul decentramento e sulla democratizzazione;

1. condanna con la massima fermezza il protrarsi della guerra di aggressione della 
Federazione russa contro l'Ucraina, nonché il coinvolgimento della Bielorussia in tale 
guerra, e chiede che la Russia cessi immediatamente tutte le attività militari in Ucraina, 
ritiri incondizionatamente tutte le forze e attrezzature militari dall'intero territorio 
dell'Ucraina riconosciuto a livello internazionale e compensi l'Ucraina per i danni 
arrecati al suo popolo, al suo territorio e alle sue infrastrutture;

2. esprime la propria unanime solidarietà al popolo ucraino, sostiene pienamente 
l'indipendenza, la sovranità e l'integrità territoriale del paese entro i suoi confini 
riconosciuti a livello internazionale e sottolinea che tale guerra costituisce una grave 
violazione del diritto internazionale;

3. condanna energicamente le massicce e gravi violazioni dei diritti umani e i crimini di 
guerra commessi negli ultimi due anni dalle forze armate russe e dalle varie autorità di 
occupazione in Ucraina, tra cui uccisioni sommarie, stupri e altre forme di aggressione 
sessuale, torture, rapimenti e la distruzione mirata di zone residenziali; insiste affinché i 
funzionari governativi e i leader militari responsabili, i propagandisti dei media e gli 
altri autori e facilitatori di crimini di guerra e crimini contro l'umanità, compreso il 
genocidio intenzionale, siano chiamati a rispondere delle loro azioni; ribadisce il suo 
pieno sostegno alle attività della CPI che contribuiscono a porre fine all'impunità degli 
autori dei crimini più gravi motivo di allarme per la comunità internazionale; incoraggia 
l'Ucraina, a tal fine, a prendere in considerazione la possibilità di diventare uno Stato 
parte dello Statuto di Roma;
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4. sottolinea che oltre 14,6 milioni di persone in Ucraina necessitano di aiuti umanitari, 
mentre oltre 6 milioni di ucraini sono fuggiti dal paese; osserva che è previsto un 
aumento significativo del numero di persone colpite se la Russia conquisterà altri 
territori; sottolinea la rinnovata necessità che l'UE fornisca aiuti umanitari all'Ucraina, e 
risponda alle esigenze dei milioni di sfollati provenienti dall'Ucraina e al suo interno, in 
particolare quelli appartenenti ai gruppi a rischio; osserva che il sostegno umanitario 
continuerà probabilmente a essere necessario negli anni a venire e sottolinea la necessità 
che l'UE sia preparata a soddisfare tali esigenze con una pianificazione a lungo termine 
e fondi adeguati; ribadisce il suo invito all'UE a intensificare gli sforzi per affrontare la 
drammatica situazione di coloro che sono stati deportati con la forza in Russia e dei 
bambini che sono stati forzatamente adottati in Russia;

5. invita gli Stati membri ad agevolare il soggiorno temporaneo dei rifugiati ucraini 
nell'UE attraverso programmi e politiche mirati che garantiscano un accesso adeguato e 
a prezzi abbordabili agli alloggi, all'alimentazione, all'assistenza sanitaria, all'istruzione 
e alle opportunità di lavoro, consentano la residenza a lungo termine e l'accesso alla 
nazionalità, facilitino la circolazione tra la comunità di accoglienza e l'Ucraina e 
forniscano aiuto agli ucraini, in particolare ai minori, nel preservare la loro cultura e la 
loro lingua mentre si trovano all'estero;

6. accoglie con favore il sostegno fornito alla cultura ucraina attraverso il programma 
Europa creativa sotto forma di un invito specifico a presentare proposte ed esorta a 
estendere e rafforzare tale sostegno, data l'importanza di salvaguardare l'identità 
culturale e linguistica degli ucraini nell'UE e in Ucraina; accoglie con favore, in tale 
contesto, il lavoro del sottogruppo di esperti della Commissione dedicato alla 
salvaguardia del patrimonio culturale in Ucraina e sottolinea l'importanza di attuare le 
raccomandazioni degli esperti;

7. condanna con la massima fermezza il ricorso alla violenza sessuale e di genere come 
arma di guerra e sottolinea che tale ricorso costituisce un crimine di guerra; invita l'UE e 
i paesi ospitanti a garantire l'accesso ai servizi per la salute sessuale e riproduttiva e i 
relativi diritti, in particolare la contraccezione di emergenza, anche per le vittime di 
stupro, e a sostenere la prestazione di tali servizi in Ucraina;

8. invita la Commissione e l'Ucraina a prepararsi a far fronte alle significative necessità di 
assistenza sanitaria (mentale) che si potrebbero presentare dopo la guerra nelle regioni 
che sono state occupate, in particolare per coloro che hanno subito arresti, torture, stupri 
o altri abusi dalle forze occupanti russe, anche in Crimea; chiede, a tale proposito, che la 
Russia rilasci immediatamente tutti i prigionieri politici nei territori occupati 
dell'Ucraina;

9. ribadisce la sua condanna della distruzione della diga di Kakhovka, nella zona 
dell'Ucraina meridionale occupata dalla Russia, dove una catastrofe provocata 
dall'uomo è stata usata come arma di guerra; sottolinea che questo atroce atto di 
aggressione da parte della Russia costituisce un ecocidio, poiché ha causato danni 
ingenti e distrutto ecosistemi, oltre ai mezzi di sussistenza di milioni di ucraini che 
vivono nella regione; sottolinea che la distruzione della diga da parte della Russia è un 
chiaro attacco a infrastrutture civili critiche e costituisce pertanto un crimine di guerra; 
incoraggia il procuratore della Corte penale internazionale a valutare l'incriminazione 
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del crollo della diga di Kakhovka a norma dell'articolo 8;

10. esprime profonda preoccupazione per l'impatto ambientale a lungo termine del conflitto 
e condanna tutti gli atti di ecocidio perpetrati dalla Russia contro la flora e la fauna 
ucraine, nonché l'avvelenamento dell'atmosfera e delle risorse idriche causato dalle sue 
azioni militari; invita gli Stati membri e le istituzioni dell'UE a garantire un'assistenza 
mirata a lungo termine per attenuare il più possibile l'impatto ecologico a lungo termine 
della guerra; invita inoltre la Commissione e gli Stati membri a fare tutto quanto in loro 
potere per proteggere l'Ucraina da ulteriori atti di ecocidio da parte della Russia;

11. deplora i tentativi della Russia di negare l'identità etnica, linguistica e storica 
dell'Ucraina e del suo popolo, cancellando i segni dell'identità ucraina nei territori 
occupati e annessi e vietando l'uso della lingua e dei simboli ucraini, e i ripetuti tentativi 
del presidente russo e di altri funzionari di riscrivere la storia;

12. condanna fermamente l'eliminazione, la distruzione e il saccheggio da parte della Russia 
di beni culturali ucraini, come ad esempio chiese, opere d'arte, musei e università; 
prende atto dei danni causati, come accertato dall'Unesco, a 341 siti dall'inizio 
dell'invasione su vasta scala, tra cui 126 siti religiosi, 150 edifici di interesse storico e/o 
artistico, 31 musei, 19 monumenti, 14 biblioteche e un archivio; ribadisce che la 
distruzione e il saccheggio deliberati di siti del patrimonio culturale ucraino possono 
costituire crimini di guerra;

13. si compiace dell'istituzione dello strumento per l'Ucraina, segnalando nel contempo che, 
in base alla stima contenuta nell'ultima valutazione rapida dei danni e delle esigenze, 
occorreranno almeno 452,8 miliardi di EUR nel prossimo decennio per la ripresa e la 
ricostruzione del paese; sottolinea, pertanto, che i fondi previsti a titolo dello strumento 
per l'Ucraina non basteranno e invita l'UE e gli Stati membri a impegnarsi per ulteriori 
finanziamenti a lungo termine per l'Ucraina, in particolare dato che l'ultimo pacchetto di 
aiuti statunitensi a favore dell'Ucraina è tuttora bloccato in seno al Congresso; invita la 
Commissione a continuare a mobilitare partner e fondi internazionali per la 
ricostruzione dell'Ucraina, come pure a continuare a cooperare strettamente con le 
autonomie locali e il governo centrale ucraino, insistendo nel contempo sulla necessità 
di ambiziose riforme democratiche e istituzionali in settori come la libertà dei media, lo 
Stato di diritto, il decentramento e la lotta contro la corruzione; si compiace delle 
decisioni del G7 e dell'UE, che preparano il terreno all'utilizzo dei profitti generati dai 
beni russi confiscati per la ricostruzione dell'Ucraina; ribadisce il suo invito a esplorare 
vie legali per l'utilizzo dei beni congelati di cittadini russi e della Banca centrale russa 
per la ricostruzione dell'Ucraina, conformemente al diritto internazionale;

14. invita gli Stati membri e le pertinenti istituzioni dell'UE a potenziare e ad accelerare la 
fornitura di assistenza militare all'Ucraina con la massima urgenza, in particolare la 
fornitura di armi e munizioni in risposta a necessità chiaramente individuate; esprime 
preoccupazione per il fatto che l'obiettivo di fornire all'Ucraina un milione di munizioni 
non sarà raggiunto come era stato promesso; invita gli Stati membri e il SEAE a 
presentare al Parlamento informazioni sul volume e il valore delle precedenti forniture 
di aiuti militari all'Ucraina, compreso l'audit condotto dallo stesso SEAE, e sull'importo 
degli aiuti che gli Stati membri sono disposti a impegnare durante il 2024;
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15. esorta, in particolare, gli Stati membri più grandi con capacità notevoli per quanto 
riguarda l'industria della difesa, come la Francia, la Spagna e l'Italia, ad aumentare con 
urgenza e in misura rilevante l'assistenza militare all'Ucraina; sottolinea la necessità di 
collegare la quantità e la qualità degli aiuti militari forniti da uno Stato membro 
all'Ucraina al livello delle sovvenzioni che le sue imprese del settore della difesa 
ricevono a titolo del Fondo europeo per la difesa, in modo da rafforzare la solidarietà e 
la sicurezza sia all'interno dell'UE che per l'Ucraina;

16. sollecita i governi degli Stati membri ad avviare immediatamente un dialogo con le 
imprese del settore della difesa al fine di garantire che la produzione e la consegna, in 
particolare, di munizioni, proiettili e missili per l'Ucraina siano prioritarie rispetto agli 
ordini provenienti da altri paesi terzi; sottolinea la necessità di trasformare lo strumento 
europeo per la pace (European Peace Facility – EPF) in uno strumento maggiormente 
incentrato sull'incentivazione della consegna e dell'acquisizione congiunta di tecnologie 
militari all'avanguardia a favore dell'Ucraina, nonché sulla prevedibilità a medio termine 
per quanto riguarda un bilancio sufficientemente elevato per effettuare tali consegne 
all'Ucraina; sostiene, in tal senso, la proposta del VP/AR di istituire un Fondo di 
assistenza per l'Ucraina dell'ordine di 20 miliardi di EUR nell'ambito dell'EPF per una 
durata di quattro anni;

17. ribadisce il proprio sostegno alla decisione degli Stati membri di avviare negoziati di 
adesione con l'Ucraina, conformemente all'articolo 49 TUE e come primo passo di un 
processo meritocratico; invita gli Stati membri a rafforzare la volontà politica di 
rilanciare il processo di allargamento e di mantenere le loro promesse con passi positivi 
concreti nei processi di adesione dei paesi che cercano di aderire all'Unione e che 
meritano di far parte della famiglia europea; sottolinea che è indispensabile che i paesi 
che desiderano aderire all'UE attuino le riforme necessarie, in particolare per quanto 
riguarda lo Stato di diritto, la democrazia, le libertà fondamentali e i diritti umani;

18. si compiace dell'adozione del 13° pacchetto di sanzioni dell'UE nei confronti della 
Russia, che riguarderà ulteriori persone ed entità provenienti dalla Russia, dalla Cina e 
da altri paesi che si ritiene contribuiscano allo sforzo bellico di Mosca; invita tutti i 
partner, in particolare i paesi candidati all'adesione all'UE e i potenziali candidati, ad 
allinearsi ai pacchetti di sanzioni; chiede alla Commissione e agli Stati membri di 
considerare l'adozione di misure contro i paesi terzi che tentano di aiutare la Russia e la 
Bielorussia a eludere le sanzioni imposte;

19. ribadisce la sua richiesta di introdurre ulteriori restrizioni alle importazioni di beni dalla 
Russia, fra cui materie prime, come i metalli, nonché prodotti agricoli e della pesca; 
sottolinea la necessità di adottare un embargo immediato e totale sulle importazioni di 
combustibili fossili e uranio dalla Russia e di ridurre ulteriormente, in coordinamento 
con i partner del G7, il tetto applicato al prezzo dei prodotti petroliferi russi, in modo da 
fermare il finanziamento della guerra di Putin con i soldi dell'UE; chiede, inoltre, di 
imporre misure punitive contro la "flotta ombra" russa, che trasporta petrolio senza 
assicurazione su imbarcazioni precarie attraverso le acque dell'UE e internazionali, e di 
imporre sanzioni contro le aziende cinesi e di altri paesi che aiutano la Russia a eludere 
le sanzioni; chiede di ampliare l'attuale regime di licenze per gli articoli militari e i beni 
a duplice uso in modo da includere un gruppo ben più vasto di beni pertinenti per la 
guerra, compresi i componenti digitali;
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20. chiede sanzioni nei confronti del settore nucleare russo, comprese sanzioni individuali 
nei confronti della leadership di Rosatom, al fine di ridurre ed eliminare gradualmente 
la presenza della Russia nel settore dell'energia nucleare in Europa, impedire i 
trasferimenti di tecnologia a Rosatom, evitare che le navi di Atomflot, controllata di 
Rosatom, entrino nei porti dell'UE e aumentare la pressione internazionale per porre 
fine all'occupazione della centrale nucleare di Zaporizhzhia nonché, più in generale, 
garantire la sicurezza delle centrali nucleari colpite da conflitti;

21. esprime profonda preoccupazione per i continui scambi di beni critici per la guerra 
oggetto di sanzioni tra i paesi dell'UE e la Russia; deplora la grave mancanza di una 
cultura della conformità per quanto riguarda le sanzioni dell'UE nei confronti della 
Russia; condanna la pratica di vendere a imprese o privati di paesi terzi beni dell'UE 
oggetto di sanzioni che si trovano ancora nell'UE e che vengono successivamente 
spediti direttamente in Russia; condanna le imprese, incluse quelle dell'UE, che eludono 
deliberatamente le sanzioni, generando ingenti profitti, e compromettono in tal modo gli 
sforzi dell'UE per sostenere l'Ucraina; insiste sul fatto che l'elusione di una misura 
restrittiva dell'UE, ivi incluso il trasferimento di merci verso una destinazione in cui 
l'importazione, l'esportazione, la vendita, l'acquisto, il trasferimento, il transito o il 
trasporto di tali merci sono soggetti a restrizioni, dovrebbe essere considerata reato a 
livello dell'UE; sottolinea che, ai fini dell'applicazione, è fondamentale che l'UE 
criminalizzi rapidamente le violazioni delle sanzioni sia dirette, anche se commesse per 
negligenza grave, sia indirette, attraverso l'elusione delle misure restrittive dell'UE;

22. chiede che sia mantenuta la solidarietà di tutta l'UE nei confronti dell'Ucraina, anche 
sostenendo la capacità del paese di commerciare i suoi prodotti agricoli come strumento 
essenziale per potenziare le sue risorse; deplora profondamente i ripetuti blocchi alle 
frontiere da parte di agricoltori e autotrasportatori lungo il confine polacco-ucraino e 
altri tratti della frontiera tra UE e Ucraina, che hanno causato gravi danni all'economia 
ucraina in un momento critico nella sua lotta contro la Russia, oltre a complicare o 
addirittura ostacolare gli attraversamenti delle frontiere per i civili; esorta la 
Commissione e gli Stati membri a risolvere tali controversie e animosità, garantendo nel 
contempo che l'Ucraina sia in grado di utilizzare appieno i corridoi di solidarietà; invita 
la Commissione a prendere in considerazione l'avvio di procedure di infrazione nei 
confronti degli Stati membri che continuano a mantenere divieti di importazione illegali 
nei confronti dei prodotti agricoli ucraini; chiede che siano condotte indagini sul 
presunto coinvolgimento del governo russo e dei suoi emissari nel creare ostacoli 
all'esportazione di merci dall'Ucraina;

23. sottolinea l'eccellente lavoro svolto dai diplomatici ucraini e dai singoli membri della 
Verchovna Rada nel consolidare il sostegno dei paesi democratici all'Ucraina; sottolinea 
che, di fronte alla guerra ibrida russa, è essenziale migliorare ulteriormente le relazioni 
con i partner internazionali, anche eliminando gli ostacoli che impediscono ai 
rappresentanti del governo ucraino e dell'opposizione di recarsi all'estero per tali 
finalità;

24. esorta l'UE e gli Stati membri a combattere la disinformazione e le altre forme di guerra 
ibrida impiegate dalla Russia, dai suoi alleati e dai suoi simpatizzanti nell'UE, nel suo 
vicinato e nel Sud globale, rafforzando la resilienza delle comunità locali, sviluppando 
narrazioni basate sui fatti, rafforzando le infrastrutture digitali e democratiche e facendo 
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sì che le piattaforme online siano chiamate a rispondere della diffusione di contenuti 
dannosi;

25. ribadisce che è nell'interesse vitale dell'UE e dei suoi Stati membri assicurare la vittoria 
dell'Ucraina poiché, secondo la leadership russa, i suoi alleati e l'intelligence militare 
dell'UE, nell'eventualità di una vittoria militare in Ucraina, la Russia potrebbe 
pianificare di invadere altri paesi candidati e Stati membri dell'UE;

26. esorta gli Stati membri ad attuare con urgenza una svolta verso una cooperazione 
europea come norma per le forze armate e l'industria, in modo da aumentare l'efficienza 
della produzione militare europea e della spesa per la difesa e garantire 
l'interoperabilità, la standardizzazione e un migliore trasferimento di competenze, al 
fine di sviluppare capacità militari che consentano all'UE di acquisire una reale 
prontezza alla difesa e aiuti affidabili, nonché la solidarietà con partner che condividono 
gli stessi principi, pur rimanendo pronti a intervenire in autonomia per scoraggiare le 
minacce esterne;

27. ribadisce la sua richiesta di istituire un tribunale speciale incaricato di indagare e 
perseguire il crimine di aggressione commesso dalla leadership politica e militare della 
Federazione russa e della Bielorussia contro l'Ucraina; esorta l'UE e i suoi Stati membri 
a sostenere politicamente e finanziariamente l'istituzione di tale tribunale e a garantire il 
coordinamento e la complementarità di tutti gli sforzi in atto per far sì che gli autori dei 
crimini riconosciuti a livello internazionale contro l'Ucraina e il suo popolo siano 
chiamati a rispondere delle loro azioni; ritiene che l'UE debba dar prova di leadership in 
questa lotta contro l'impunità e a favore della pace;

28. invita l'Assemblea generale delle Nazioni Unite a mantenere la guerra di aggressione 
della Russia in Ucraina all'ordine del giorno e invita i partner dell'UE in tutto il mondo a 
continuare a fornire sostegno politico e umanitario all'Ucraina che sta difendendo la sua 
indipendenza, la sua sovranità e la sua integrità territoriale; invita il SEAE e gli Stati 
membri dell'UE a intensificare il loro impegno con i leader mondiali di altre regioni per 
quanto riguarda il sostegno all'Ucraina e a rafforzare la pressione internazionale sul 
regime russo;

29. esprime il suo massimo apprezzamento per il costante e instancabile lavoro del 
personale locale della delegazione dell'UE in Ucraina in circostanze che rimangono 
molto difficili per loro e per i loro familiari; esorta il SEAE e la Commissione ad 
adottare piani di emergenza e soluzioni provvisorie per il personale locale della 
delegazione dell'UE, anche in termini di telelavoro, modalità di lavoro flessibili e 
soluzioni di ricollocazione temporanea che siano adattate alle reali esigenze e sfide cui 
deve far fronte il personale; sottolinea, inoltre, l'importanza di prendersi cura in modo 
adeguato della salute mentale del personale della delegazione dell'UE;

30. incarica la sua Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione, al vicepresidente della Commissione / alto rappresentante dell'Unione 
per gli affari esteri e la politica di sicurezza, ai governi e ai parlamenti degli Stati 
membri, al presidente, al governo e alla Verchovna Rada dell'Ucraina e al presidente, al 
governo e al parlamento della Federazione russa.


